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B
oubacar Touré, 27enne gam-
biano, e Godstime Erheneden, 

30enne nigeriano estraggono cin-
que corpi dalle lamiere in fiamme. 
E i medici dell’ospedale di Mestre, 
ormai a fine turno, rimasti per sal-
vare i corpi martoriati di questa 
guerra della strada. – PAGINA 4

IL RACCONTO

LAURA BERLINGHIERI

la proposta del cnel di brunetta: concentrarsi sui contratti collettivi. la cgil lascia il tavolo. il btp arriva al 5%

Salario minimo, addio alla legge
Migranti, compromesso Italia-Germania. Il timore di Meloni: la Ue vieterà le espulsioni in Tunisia

la manutenzione fermata 400 metri prima del punto di impatto. Il giallo del buco di un metro e mezzo nella protezione

Strage di Mestre, lo scandalo del guard rail 

L’altra spiegazione

NELLA SQUADRA DI BENINI ANCHE PICCOLO, PIPERNO E LITTIZZETTO

L’INTERVISTA

“Io, picchiata al corteo di Torino
non mi fiderò più dei poliziotti”

MONICA SERRA

LA CULTURA

ANDREA PARODI — PAGINA 30

CARLO PETRINI

FLAVIA PERINA

NICCOLÒ ZANCAN

Le lettere inedite di Cavour
“La politica per me è missione”

DEBITO PUBBLICO
BUGIE PERICOLOSE

«I
l debito deve esse-
re ridotto non solo 

perché vanno tranquil-
lizzati gli investitori, os-
sia coloro che credono 
nella nostra economia, 
ma anche perché non si può lascia-
re ai ragazzi solo costi da pagare» 
aveva spiegato Giorgia Meloni nel 
suo intervento per il voto di fiducia 
alla Camera. Dopo un lungo perio-
do in cui il debito non era più consi-
derato un problema le parole della 
premier segnavano una disconti-
nuità con il passato. – PAGINA 29

C
aro direttore, for-
se andrebbe inda-

gata meglio quella sin-
drome  del  “complot-
to” che di tanto in tan-
to,  e  sempre più fre-
quentemente, attraversa il nostro 
stanco dibattito pubblico. Poiché 
è  evidente  che  quella  continua  
evocazione di forze che tramano 
nell’ombra, e dall’ombra attenta-
no alla virtù della nostra democra-
zia, non è altro che un alibi. Una 
furbizia. Il fatto è che raramente la 
furbizia è una virtù. – PAGINA 29

Il papà e i gambiani
gli eroi tra le fiamme 

Paolo Baroni

BALESTRERI, BRESOLIN, GORIA, LOMBARDO, MONTICELLI, SALVAGGIULO

Al Salone con Luciana

I
eri,  4  ottobre  
2023,  giorno  in  

cui ricorre la festa di 
San Francesco d’As-
sisi, è stata pubblica-
ta la sesta Esortazio-
ne di Papa Francesco: «Laudate 
Deum, a tutte le persone di buo-
na volontà sulla crisi climatica». 
Qualche settimana fa lo stesso 
Bergoglio preannunciò l’uscita 
di questo documento come un 
aggiornamento  dell’Enciclica  
Laudato Sì. AGASSO – PAGINA 19

I
l  fight  club della  
politica  italiana  

ha registrato questa 
settimana  cinque  
minuti  di  tregua  
davvero  sorpren-
denti perché direttamente colle-
gati alla questione dell’identità 
e della memoria. – PAGINA 23

CHIARA COMAI — PAGINA 21
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Matteo  Salvini,  inesausto  generatore  di  opinioni  
prêt-à-porter, dalla pizza margherita alla guerra mondia-
le, ne ha sciorinata una bella pronta anche a proposito del-
la terrificante strage di Mestre: non è stato un problema 
di guard-rail ma dell’autobus a trazione elettrica. «Qual-
cuno mi dice che le batterie elettriche prendono fuoco 
più velocemente di altre forme di alimentazione e, in un 
momento in cui si dice che tutto deve essere elettrico, uno 
spunto di riflessione è il caso di farlo». Tutti noi conoscia-
mo l’avversione di Salvini, a mio parere non scandalosa, 
per certi furori della transizione green, i cui costi sono in-
sostenibili soprattutto per chi già se la passa grama. Ma 
voglio assumermi il rischio di passare per deficiente pur 
di non cedere al sospetto che il ministro abbia preso spun-

to persino da ventuno morti – e morti da poche ore – pur 
mettere a profitto un’occasione di propaganda. Ci deve es-
sere per forza un’altra spiegazione, altrimenti tanto var-
rebbe arrendersi e ritirarsi in campagna. Intanto il Natio-
nal Transportation Safety Board (Stati Uniti) o la EV Fire-
Safe (Australia) informano che le auto elettriche prendo-
no fuoco meno facilmente di quelle ibride o tradizionali: 
c’è una probabilità di novanta volte più bassa. Così, per sa-
perlo. Per girare l’informazione ai frettolosi interlocutori 
di Salvini, di cui egli si fida un po’ troppo ciecamente. E 
poi è subito intervenuto il procuratore di Venezia per pre-
cisare che non c’è stato alcun incendio prima dell’inciden-
te:  l’ipotesi  più  probabile  rimane  quella  del  malore  
dell’autista. E, ecco l’altra spiegazione, pure del ministro. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

La nostra carta proviene 
da materiali riciclati 
o da foreste 
gestite in maniera 
sostenibile

L’
approvazione della Nota 
di aggiornamento del Def 

(Nadef) ha inevitabilmente ac-
ceso lo scontro politico sulla 
sanità. – PAGINA 29  

NINO CARTABELLOTTA

LA SANITÀ

Perché sui tagli
a medici e ospedali
nessuno può dirsi
davvero innocente

L’ANALISI

VERONICA DE ROMANIS

Franco Giubilei

Il rischio incendi
delle vetture elettriche

più alto nelle ibride

MARCO FOLLINI

LE IDEE

GIORGIA E L’ALIBI
DEL COMPLOTTO

I cavalcavia d’Italia
tra cantieri eterni

e controlli fantasma 

Armita come Mahsa, in coma
per un velo indossato male

L’IRAN

CATERINA SOFFICI — PAGINA 18

Il dossier del Cnel sul salario minimo è in arrivo, ma è già chiaro che la pro-
posta sarà bocciata: meglio lavorare sui contratti collettivi. Intanto il Btp 
supera il rendimento del 5% (non succedeva dal 2012). La spesa per il de-
bito rispetto a inizio 2022 è quadruplicata. Italia e Germania trovano un 
compromesso sulle deroghe per il diritto di asilo. – PAGINE 10-13

JESSICA PASQUALON/ANSA

FRANCESCO RIGATELLI

I DOSSIER

I potenti della terra
credano al Papa verde

L’AMBIENTE

Quel voto bipartisan
sulle foibe in classe

LA SCUOLA

D
all’alto  del  cavalcavia  «della  
Vempa», in questo guard rail 

vecchio  di  oltre  sessant’anni,  lo  
squarcio  è  enorme.  Ventiquattro  
ore dopo la strage, ci sono ancora 
piccoli pezzi di lamiera accartoccia-
ti nell’area messa in sicurezza e sot-
to sequestro dalla procura di Vene-
zia, a partire dal punto in cui Alber-
to Rizzotto, l’autista del bus in servi-
zio dal camping Hu di Marghera, 
ha perso il controllo del mezzo. I so-
pravvissuti: «Urlavamo, ha perso il 
controllo». – PAGINA 3  SERVIZI PAGINE 2-9 – PAGINA 2

LE VITTIME

La sposa, il neonato
e le famiglie spezzate

w w w ww wAssunzioni facili in Provincia
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Toti replica al sindaco Tomatis
“Sui Cpr decide solo il ministero”
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L’
approvazione della Nota di  aggiorna-
mento del Def (Nadef) ha inevitabilmen-
te acceso lo scontro politico sulla sanità, 
visto che le stime previsionali conferma-

no che il Servizio sanitario nazionale (Ssn) rimane 
in fondo alle priorità del Paese. A dispetto della gra-
ve crisi di sostenibilità che rischia di compromette-
re il diritto costituzionale alla tutela della salute, come 
documentano dati e narrative: dagli interminabili tempi 
di attesa all’affollamento dei pronto soccorso, dall’au-
mento della spesa privata sino all’impoverimento delle 
famiglie e alla rinuncia alle cure, dall’impossibilità di tro-
vare un medico o un pediatra di famiglia vicino casa alle 
inaccettabili diseguaglianze regionali e locali sino alla 
migrazione sanitaria.

Le previsioni della Nadef sul triennio 2024-2026 parla-
no da sole. A fronte di una crescita media annua del Pil 
nominale del 3,5%, la spesa sanitaria aumenterà solo 
dell’1,1%, ovvero meno di 1/3 della crescita attesa del 
PIL; il rapporto spesa sanitaria/Pil dal 6,6% del 2023 
crolla al 6,2% nel 2024 e nel 2025 sino a toccare il 6,1% 
nel 2026; l’incremento assoluto della spesa sanitaria di 
4.238 milioni di euro nel triennio non basterà a coprire 
nemmeno l’aumento dei prezzi, sia per l’erosione dovu-
ta all’inflazione (oggi al 5,7%), sia perché nel settore sa-
nitario l’indice dei prezzi è maggiore di quelli al consu-
mo. In altri termini, i numeri della Nadef 2023 certifica-
no che, in linea con i governi degli ultimi 15 anni, la sani-
tà pubblica non rappresenta una priorità politica neppu-
re per l’attuale esecutivo.

Dal 2010, infatti, prima con i tagli del governo Monti 
necessari per risanare una finanza pubblica disastrata 
(circa 25 miliardi di euro), poi con il definanziamento 
dei governi Letta-Renzi-Gentiloni (circa 12 miliardi), la 
sanità pubblica è arrivata alla pandemia fortemente in-
debolita: nel decennio 2010-2019, infatti, il fondo sani-
tario nazionale è aumentato di soli 8,8 miliardi. Con l’ar-
rivo del Covid-19 l’imponente iniezione di risorse (11,4 
miliardi nel 2020-2022), interamente assorbita dall’e-
mergenza pandemica, non è stata sufficiente a rafforza-
re in maniera strutturale il Ssn, né ha consentito alle Re-
gioni di mantenere i conti in ordine.

E visto che le responsabilità sono di tutti, non è più tem-
po di utilizzare il fragile terreno della sanità e i disagi del-
le persone per rivendicazioni politiche o per identificare 
chi ha sottratto più risorse al Ssn. Perché i numeri parla-

no chiaro e sono impietosi: se nel 2010 la spesa sa-
nitaria pro-capite era in linea con la media dei pae-
si europei, nel 2022 il gap è di oltre 800 euro, ovve-
ro una cifra di che in totale supera i 47 miliardi. E 
nel frattempo, stiamo lentamente ma inesorabil-
mente scivolando da un Servizio sanitario naziona-
le fondato sulla tutela di un diritto costituzionale, 

a 21 servizi sanitari regionali regolati dalle leggi del libe-
ro mercato. Con una frattura strutturale Nord-Sud che ri-
schia di essere legittimata normativamente dall’autono-
mia differenziata.

Sulla sanità il presidente Meloni ha dichiarato che «sa-
rebbe miope concentrare tutta la discussione sull’aumen-
to o meno delle risorse perché bisogna confrontarsi an-
che su come quelle risorse vengono spese». Sicuramente 
ci sono margini di recupero su vari ambiti: eccesso di pre-
stazioni da medicina difensiva, frodi, acquisti a costi ec-
cessivi, complessità amministrative, inadeguato coordi-
namento dell’assistenza, in particolare tra ospedale e ter-
ritorio. Ma si tratta di margini esigui, che richiedono una 
profonda riorganizzazione del Ssn e coraggiose riforme: 
ovvero, non sono risorse monetizzabili a breve termine.

Anche perché oggi il vero problema del Ssn è il capitale 
umano. Infatti, se il mantenimento del tetto di spesa sul 
personale ha determinato una carenza quantitativa, l’e-
mergenza Covid-19 ha slatentizzato una crisi motivazio-
nale che porta sia a disertare alcune professioni (es. infer-
mieri) e specialità mediche (es. emergenza-urgenza), 
sia ad abbandonare le strutture pubbliche per quelle pri-
vate o per l’estero. E accanto al numero già elevato di 
pensionamenti, il burnout, la demotivazione, i licenzia-
menti volontari e la fuga dal Ssn hanno determinato una 
crisi del personale sanitario senza precedenti, destinata 
a peggiorare negli anni a venire. Una crisi che richiede 
programmazione e investimenti.

In ogni caso, il dibattito politico non può essere rele-
gato solo alla spesa sanitaria, ma bisogna uscire allo sco-
perto su quale modello di sanità che vogliamo lasciare 
in eredità alle generazioni future. Consapevoli che met-
tere in discussione il modello di un Ssn pubblico, equo, 
universalistico significa compromettere non solo la sa-
lute, ma soprattutto la dignità delle persone e la loro ca-
pacità di realizzare ambizioni e obiettivi, che la politica 
dovrebbe vedere come il vero ritorno degli investimenti 
in sanità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
aro  direttore,  forse  andrebbe  indagata  
meglio quella sindrome del “complotto” 
che di tanto in tanto, e sempre più fre-
quentemente, attraversa il nostro stanco 

dibattito pubblico. Poiché è evidente che quella 
continua evocazione di forze che tramano nell’om-
bra, e dall’ombra attentano alla virtù della nostra 
democrazia, non è altro che un alibi. Una furbizia.

Il fatto è che raramente la furbizia è una virtù. Sem-
mai può essere una comodità. Ma con il fiato corto, cor-
tissimo. Infatti lo spettro di una trama nemica che opera 
di nascosto e cinge d’assedio le sue vittime finisce quasi 
sempre per rivelare soprattutto la fragilità di quanti la 
denunciano. Poiché di lì in poi la loro azione politica pro-
cede zoppicando. E viene meno quel coefficiente di fidu-
cia di cui le democrazie hanno bisogno per essere ben go-
vernate. L’eccesso di fantasia produce infine un difetto 
di realtà.

Come tutte le furbizie del mondo, insomma, anche 
questa non ha respiro. E infatti, non appena quella paro-
la - complotto - torna a popolare la politica dei suoi incu-
bi, e quell’altra parola - fiducia - appare sotto forma qua-
si di colpevole ingenuità, l’esito di tutto questo è di acui-
re la diffidenza dell’opinione pubblica verso ognuno dei 
protagonisti di questo racconto. Non per caso i nostri 
vecchi, che erano più saggi che furbi ma che pure dispo-
nevano di cospicue riceve di astuzia, si guardavano be-
ne dal denunciare troppi sospetti. Semmai, li minimizza-
vano. Convinti com’erano che la politica fosse un monu-
mento alla solidità poggiata sul basamento di una quasi 

granitica fiducia. Nelle proprie stesse forze, oltre 
che nel proprio destino.

Ogni volta che un complotto è stato evocato, 
puntualmente quella  palla  di  neve è  diventata  
una valanga. I grandi partiti di una volta lo sapeva-
no. E anche quando erano convinti che forze oscu-
re e minacciose stessero tramando ai loro danni 

evitavano con cura di dare l’allarme. Sapendo che la lo-
ro forza si sarebbe infiacchita al solo evocare quelle tra-
me misteriose che invece da qualche anno a questa par-
te popolano quasi quotidianamente le notti agitate dei 
loro successori.

Anche il crollo della prima repubblica fu raccontato 
come una congiura dei poteri forti dell’epoca. E non ap-
pena prese forma quella rappresentazione, la realtà le 
andò subito dietro. Ma fu la fragilità del sistema a farlo 
crollare, e non la potenza occulta dei suoi nemici. Quel-
lo che sto cercando di dire è che la politica è sempre sce-
na e quasi mai retroscena. È la scena che illumina le sue 
ragioni. Mentre il retroscena nasconde a malapena la 
sua coda di paglia. E quando prende il sopravvento, è se-
gno che il potere sta perdendo insieme la sua forza e le 
sue ragioni.

Così si vorrebbe consigliare, quasi amichevolmente, 
di non dar troppo corpo ai fantasmi di questa stagione. 
E di considerare come ogni volta che quei fantasmi sono 
stati troppo evocati, hanno finito poi per entrare in sce-
na. Infatti, anche gli spettri, a furia di essere chiamati in 
causa, possano convincersi di esistere davvero. —
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«I
l debito deve essere ridotto non solo perché van-
no tranquillizzati gli investitori, ossia coloro che 
credono nella nostra economia, ma anche per-
ché non si può lasciare ai ragazzi solo costi da pa-

gare» aveva spiegato Giorgia Meloni nel suo intervento per 
il voto di fiducia alla Camera nell’ottobre 2022. Dopo un 
lungo periodo in cui il debito non era più considerato un 
problema – con la pandemia si poteva spendere –, tanto da 
diventare – persino – “buono”, le parole della premier se-
gnavano una discontinuità con il passato. Il nuovo governo 
– il più politico degli ultimi tempi – avrebbe avviato, anche 
nei fatti, una politica di bilancio prudente e, soprattutto, se-
lettiva? Certamente, così è stato con la prima legge di Bilan-
cio, quella dello scorso anno: il debito scendeva e le misure 
regressive introdotte precedentemente venivano cancella-
te (lo sconto delle accise) oppure ridimensionate (Bonus 
110 per cento). 

Poi, però, il governo ha cambiato direzione di marcia co-
me dimostra il quadro di finanza pubblica delineato nella 
Nota di aggiornamento di economia e finanza (Nadef): il di-
savanzo sale di 0,7 punti percentuali rispetto alla stima fis-
sata ad aprile nel Documento di economia e finanza (Def) 
mentre il debito resta, pressoché, stabile ma solo in presen-
za di una crescita sostenuta e proventi da privatizzazioni 
pari all’1 per cento del Pil, circa 20 miliardi. Ricorrere a pro-
venti da privatizzazioni irrealizzabili per far quadrare i con-
ti è un vecchio espediente contabile che i 
mercati conoscono alla perfezione. Pertan-
to, ai loro occhi, il debito non scende affatto 
– come vuol fare intendere il governo –, ben-
sì sale. Non un bel segnale, considerato che 
una dinamica crescente non la registra nean-
che più la Grecia e da molto tempo. 

C’è, quindi, da chiedersi quali siano i moti-
vi che hanno indotto il governo ad abbandonare la via della 
prudenza? I margini sono stretti, questa è la spiegazione 
fornita dagli esponenti della maggioranza. Pertanto, que-
st’anno si deve spendere a deficit in attesa di tempi miglio-
ri. Insomma, si tratterebbe di una pausa. È certamente vero 
che i margini sono stretti, ma questi margini non sono il ri-
sultato di uno shock esogeno come la pandemia al di fuori 
del controllo dell’esecutivo. Al contrario, sono il risultato 
della sua politica economica. Lo scorso anno, si è deciso di 
finanziare con maggiore deficit, quindi con una copertura 
temporanea, la riduzione del cuneo fiscale che – invece – 
dovrebbe essere permanente, almeno questo è l’auspicio. 
Così, si è contribuito ad ingrossare in maniera strutturale 
lo stock di debito pubblico perché ogni anno, per mantene-
re il suddetto taglio della tasse, è necessario ricorrere a nuo-
vo deficit: nel 2024, servono circa 14 miliardi in più. Que-
sto circolo vizioso va interrotto il prima possibile con un’a-
zione di lungo termine.

A questo proposito, vale la pena ricordare che prendere 
risorse a prestito non è il solo modo per finanziare una misu-
ra: si possono aumentare le tasse oppure diminuire altre 
spese.  Quest’ultima opzione,  la  cosiddetta spending re-
view è cruciale per un governo come quello Meloni che ha 
l’obiettivo di guidare il Paese per l’intera legislatura perché 
consente di mettere ordine nei conti dello Stato in modo da 
disporre delle risorse necessarie per realizzare ciò che si è 
promesso. Si tratta, tuttavia, di un’azione lunga e costosa 
in termini di consenso in quanto richiede decisioni politi-
che su come spendere e risparmiare. Per questo, andrebbe 
avviata nei primi mesi del mandato. Il governo, però, non 
lo ha fatto né all’inizio del primo anno né all’inizio del se-
condo. Continuare a rimandare – a tirare la lattina più in là, 
si direbbe – ha, tuttavia, un costo elevato. Innanzitutto, in 
termini di credibilità: ciò che per il governo è solo un pausa 
può diventare – anche molto velocemente – un azzardo per 
i mercati finanziari: il nervosismo manifestato in questi 
giorni dimostra che chi ci presta i soldi è disposto a conti-
nuare a farlo solo in cambio di un rendimento più elevato. 
E, qui veniamo al secondo costo, quello legato al servizio 
del debito, appunto. Un costo che il governo conosce bene 
visto che per il 2026 ha stimato una spesa per interessi intor-
no a centocinque miliardi di euro. Ma, allora, a che serve ri-
correre ad ulteriore disavanzo se, poi, le risorse vengono 
“mangiate” dai maggiori interessi che il governo deve corri-
spondere per rassicurare chi compra il nostro debito? Non 
sarebbe più lungimirante e meno costoso rassicurarli con 
un politica economica prudente non solo a parole? —
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